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Art. 2 
(Definizioni)

1.  Ferme restando le definizioni di cui agli articoli 54 e 74 del 
d.lgs. 152/2006, ai fini del presente regolamento si intende per:

a)	insediamenti, installazioni o edifici isolati, nel seguito indi-
cati come insediamenti isolati: costruzioni edilizie ubicate 
esternamente agli agglomerati, che scaricano acque re-
flue domestiche o assimilate;

b)	scarichi esistenti:
1)	 scarichi di acque reflue domestiche e di acque reflue 

assimilate che alla data di entrata in vigore del presen-
te regolamento sono in esercizio e conformi al regime 
amministrativo previgente;

2)	 scarichi di acque reflue urbane che alla data di entrata 
in vigore del presente regolamento sono in esercizio e 
conformi al regime amministrativo previgente, ovvero di 
impianti di trattamento di acque reflue urbane per i quali 
alla stessa data siano state completate tutte le procedure 
relative alle gare di appalto e all’assegnazione dei lavori;

c)	acque parassite: acque provenienti da infiltrazioni puntuali 
o diffuse non previste all’interno del sistema fognario, dovu-
te a carenze strutturali o anche a interconnessione con il 
reticolo idrografico superficiale e con le acque sotterranee;

d)	sfioratore di piena delle reti fognarie, di seguito indicato co-
me sfioratore: manufatto idraulico realizzato allo scopo di 
ridurre le portate convogliate nella rete fognaria a valle del 
manufatto stesso, durante o a seguito di eventi meteorici;

e)	portata di soglia: valore di portata sopra il quale è previ-
sta l’attivazione dello sfioratore; per portate superiori alla 
portata di soglia la portata in arrivo si suddivide nelle due 
componenti, portata derivata nella rete di valle e portata 
sfiorata nel recettore; 

f)	 bacino proprio dello sfioratore: superficie di territorio affe-
rente direttamente allo sfioratore in esame, interposta tra lo 
sfioratore in esame e quello più prossimo a monte dotato 
dei presidi previsti dal presente regolamento, quali vasca 
di accumulo o sistema di trattamento;

g)	bacino totale dello sfioratore: superficie del territorio totale 
servito dalla rete fognaria afferente allo sfioratore in esame;

h)	potenzialità di un impianto: capacità effettiva di trattamen-
to di un impianto riferita alle condizioni reali di funziona-
mento e ai valori limite allo scarico vigenti, espressa in ter-
mini di abitanti equivalenti, nel seguito indicati come AE. 

i)	 modifica sostanziale dello scarico di un impianto di tratta-
mento di acque reflue urbane: 
1)	 modifica derivante da interventi strutturali o di processo 

apportati all’impianto che determinano un aumento di 
potenzialità dell’impianto tale da oltrepassare la classe 
di potenzialità precedente, con riferimento alle classi in 
base alle quali sono definiti, in allegato D (Valori limite di 
emissione), i valori limite allo scarico;

2)	 modifica derivante da un incremento superiore al 20 
per cento del carico trattato, espresso in AE, o della por-
tata trattata;

3)	 modifica derivante dalla variazione delle caratteristiche 
qualitative o anche quantitative del refluo trattato che, 
a giudizio dell’autorità competente al rilascio dell’auto-
rizzazione allo scarico, possa comportare il significativo 
aumento degli impatti sul recettore; 

j)	 gestione provvisoria: il complesso delle operazioni di eser-
cizio di un impianto esistente di trattamento delle acque 
reflue urbane effettuate durante la realizzazione di un inter-
vento di adeguamento o potenziamento o di un intervento 
di manutenzione ordinaria o straordinaria che comporti 
l’impossibilità di garantire il rispetto dei limiti di emissione 
autorizzati durante la fase realizzativa;

k)	 avviamento: il complesso delle operazioni necessarie a far 
conseguire il rispetto dei limiti prescritti per le acque sotto-
poste a trattamento di depurazione in seguito alla ultima-
zione dei lavori di costruzione di un nuovo impianto o di 
potenziamento o adeguamento di un impianto esistente;

l)	 collaudo funzionale: il complesso delle prove e delle ve-
rifiche finalizzate a stabilire se un impianto o gli elementi 
che lo compongono soddisfano le prescrizioni del relativo 
capitolato d’appalto, sia per lavori di nuova realizzazione 
sia per lavori di adeguamento e potenziamento di impianti 
esistenti, con particolare riferimento alla capacità di otte-
nere in maniera continuativa gli standard di qualità previsti 

per le acque trattate e i fanghi, con il previsto consumo di 
risorse energetiche, materiali, umane;

m)	corpo idrico superficiale: po idrico superficiale:umane.ele-
mento distinto e significativo di acque superficiali, quale un 
lago, un bacino artificiale, un torrente, fiume o canale, parte 
di un torrente, fiume, canale o lago, individuato nel PTUA;

n)	portata nera media annua: portata nera mediamente de-
fluente in fognatura e derivante dall’apporto di acque re-
flue domestiche, assimilate alle domestiche e industriali;

o)	gestore: gestore d’ambito del servizio idrico integrato.
2. Le definizioni di cui al comma 1 sono integrate, per le me-

desime finalità e fatte salve le definizioni di cui agli articoli 54 
e 74 del d.lgs. 152/2006, con quelle contenute negli allegati al 
presente regolamento.

Art.  3 
(Individuazione degli agglomerati)

1. Gli enti di governo dell’ambito procedono all’individuazione 
degli agglomerati, ai sensi dell’articolo 48, comma 2, lettera h), 
dell’articolo 48 della l.r. 26/2003, in sede di approvazione dei piani 
d’ambito e dei relativi aggiornamenti ovvero con separato atto, ac-
quisito il parere della conferenza dei comuni ai sensi del comma 3 
dello stesso articolo 48 della l.r. 26/2003. Nel caso di individuazione 
degli agglomerati con atto separato dal piano d’ambito, tale atto 
costituisce aggiornamento del piano d’ambito vigente.

2. L’individuazione di agglomerati interambito deve essere 
condivisa dagli enti di governo degli ambiti territoriali ottimali 
interessati, al fine di una loro adeguata individuazione e del rela-
tivo corretto inserimento nei rispettivi piani d’ambito.

3. Ove ricorrano le condizioni previste dalla definizione di ag-
glomerato di cui all’articolo 74, comma 1, lettera n), del d.lgs. 
152/2006, l’ufficio d’ambito procede all’individuazione dell’agglo-
merato quando il carico generato, espresso in AE, è superiore o 
uguale a 200. L’ufficio d’ambito può individuare o mantenere ag-
glomerati al di sotto della soglia indicata nel precedente periodo, 
in base alle caratteristiche tecniche, economiche e ambientali. 

4. L’ufficio d’ambito, nella delimitazione degli agglomerati e 
nella pianificazione d’ambito di reti e impianti, persegue l’obiet-
tivo di consentire il convogliamento in fognatura degli scarichi 
industriali, comunque valutando la soluzione idonea a raggiun-
gere il miglior beneficio ambientale complessivo. In funzione 
dell’obiettivo di cui al precedente periodo, in fase di program-
mazione l’ufficio d’ambito tiene conto della conseguente even-
tuale necessità di adeguare reti e impianti di trattamento per 
renderli compatibili con la ricezione dei reflui provenienti dalle 
attività produttive presenti sul territorio.

5. Gli uffici d’ambito, nell’esercizio della funzione di individua-
zione degli agglomerati, si attengono alle modalità e ai criteri 
di cui all’allegato A (Modalità e criteri per l’individuazione degli 
agglomerati), in applicazione dell’articolo 44, comma 1, lettera 
c), della l.r. 26/2003.

6. Qualora si rendano disponibili fonti di dati più aggiornate per 
il calcolo del carico generato nell’agglomerato e il loro utilizzo ri-
chieda un aggiornamento del calcolo degli AE, l’ufficio d’ambito 
può approvare la modifica con atto dirigenziale, purché la stessa 
modifica non comporti la variazione dei confini dell’agglomerato 
o anche del metodo di calcolo del carico generato e non de-
termini l’insorgere di una non conformità alla normativa vigente.

7. Le informazioni relative agli agglomerati sono comunicate 
alla Regione secondo le modalità previste nel Sistema Informati-
vo Regionale sulle Acque, di seguito indicato come SIRe Acque, 
di cui all’articolo 19. 

Art.  4 
(Individuazione delle acque reflue domestiche e assimilate)

1. In attuazione di quanto previsto all’articolo 101, comma 7, let-
tere e) e f), del d.lgs. 152/2006, sono assimilate alle acque reflue 
domestiche, oltre a quelle individuate dallo stesso d.lgs. 152/2006:

a)	le acque reflue indicate al punto 1 dell’allegato B (Acque 
reflue assimilate alle domestiche) al presente regolamento;

b)	le acque reflue il cui contenuto inquinante, prima di ogni 
trattamento depurativo, sia esprimibile mediante i parame-
tri della tabella 2 dell’allegato B e risulti inferiore ai corri-
spondenti valori limite indicati nella stessa tabella 2.

2. L’autorità competente può individuare attività o tipologie di 
reflui ulteriori a quelle riportate in tabella 1 dell’allegato B, preve-
dendo eventuali opportune limitazioni per l’individuazione delle 
specifiche casistiche.


